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assemblea di Palazzo D'Alì
ha dedicato un paio d'ore alla
sete di Trapani. 

E' stato l'occasione per spar-
gere un po' di sale nelle ferite
del primo cittadino. Tanto per

fargli capire che, volendo, pos-
sono ancora fargli male. Ma
di questo abbiamo già parla-
to la volta scorsa. 

Sarà interessante, invece,
leggere le risposte che l'Av-
vocato darà alle tante inter-
rogazioni che gli sono state
rivolte in aula. Alcune estre-
mamente interessanti, del tipo:
come mai le autobotti del
Comune portano l'acqua sem-
pre alle stesse persone e agli

altri mai? come mai al telefo-
no dell'acquedotto non rispon-
de nessuno o è sempre occupato?
come mai, anche quando tut-
to funziona, il serbatoio di
San Giovannello non è mai
pieno? perché i nove pozzi di
Bresciana non sono ancora in
funzione? c'è una mappa del-
la distribuzione idrica in cit-
tà? perché non si restituisco-
no agli utenti i soldi sborsati
per compare l'acqua dai pri-
vati?

L’elenco potrebbe continuare
all’infinito, ma si rivelerebbe
un esercizio stucchevole, come
gli attacchi al Sindaco sempre
e comunque. Le isole ecologi-
che, non le discariche, vanno
fatte, e in città. E poi, questa
è una decisione della passata
amministrazione.

EDITORIALE

politica

paceco

rubrica

sanità

politica

politica

zoom

cultura

politica

l’ospite

gestione

associazioni

sport

cultura

l’aquilone

direttore responsabile
salvatore vassallo

vice direttore
fabio pace

direzione e redazione
via mercè,8 - 91100 trapani

tel. 0923.872309 - fax 0923.437266
338.2638003 

e-mail: redazione@monitortp.it

stampa
cal s.r.l. - via marsala, 325 trapani

tel. 0923.559332

editore
editoriale monitor

via pola,7 - 91016 erice
foto di guido bova e nicola capizzi

registrazione tribunale di trapani
n.252 del 13/02/1998

abbonamento annuale Euro 40,00
chiuso in tipografia

alle ore 16 di giovedì 16/01/2003

L’



di salvatore vassallo
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La forma
dell ’acqua
acqua, si sa, assume la forma del conte-
nitore. Allo stesso modo i partiti, i movi-
menti, le amministrazioni locali, hanno
le fattezze di chi ha in mano le leve del pote-
re.

Tutti soggetti politici, sia di destra che
di sinistra, stanno
cercando di darsi
una "forma" in vista
delle amministrati-
ve di primavera.
Pare che si voti a
maggio.

Forza Italia è
impegnata in tour
de force in provin-
cia per definire gli
assetti interni al
partito, in modo da
presentarsi com-
patta alle elezioni.
Il proconsole del
senatore D'Alì, l'o-
norevole Maurici,
magari facendo vio-
lenza alla sua natu-
ra paciosa, percor-
re in lungo e in lar-
go il territorio per
cercare di sedare gli
animi e ricompor-
re i dissidi interni
al partito azzurro.
Il gioco è facile per-

ché il forzato distacco dalla politica da
parte dell'onorevole Croce, ha fatto sì che
molti cosiddetti "amici" di Nino Croce,  si
consegnassero all'altra metà del cielo.

I nuovi democristiani, invece, stanno
ancora cercando un assetto definitivo al loro
partito, e lo faranno in questi giorni in
Sicilia orientale, prima di sedersi al tavo-
lo delle trattative per le elezioni di mag-
gio. Ci sono molti tasselli da mettere a
posto, e il ruolo dell'Udc al Comune di Tra-
pani è l'ultimo dei pensieri dei maggiorenti
del partito tutto sbilanciato verso la val-
le del Belice. Tra le altre cose, bisognerà
indicare il prossimo candidato alla presi-
denza della provincia regionale, nel caso,
più che probabile, che la poltrona tocchi
ai democristiani. Massimo Grillo si gioca

in questi giorni una fetta consistente del
suo futuro politico, a meno di non fare il
salto della quaglia e approdare diretta-
mente tra le braccia capaci degli azzurri.
Cosa che sa tanto di fantapolitica, anche
se il gossip  è stato anticipato da alcuni gior-
nali.

A sinistra si gioca ancora con l'idea del-
le primarie, quando in effetti i tavoli rea-
li della trattativa si tengono altrove. Lì
dove si sono sempre tenuti, ovvero nelle
segreterie dei politici che reggono le sor-
ti del potere. E così, mentre si illudono i
girotondini, il candidato designato da
Papania già lavora alla definizione della
squadra assessoriale. Se poi si dovesse
cambiare il cavallo in corsa, perché non ci
pare verosimile un'ipotesi Gucciardi, tan-
to di guadagnato. A proposito di gossip,
gira sempre più insistente la voce che vor-
rebbe Salvatore Lombardo candidato del
centrosinistra. Pare che ci sia un mezzo
accordo anche con qualche marsalese che
conta, al di là del colore politico.

I diessini, apparentemente indifferenti
alle sorti del prossimo presidente candi-
dato, stanno cercando, anche loro, una
riorganizzazione interna che salvi capra e
cavoli. Pur di non  perdere altro terreno,
sono disposti ad allearsi anche con il dia-
volo. Al congresso comunale di Trapani
hanno rimesso in gioco Alberto Loreto, che
prima avevano chiuso in un angolo perché
scomodo e perché amico di Giovanni Salo-
ne, consigliere della passata stagione altret-
tanto scomodo, tanto che gli hanno fatto
perdere le elezioni pur di dargli una lezio-
ne. Adesso la strana coppia è tornata in bal-
lo perché l'apparato ha deciso che era
meglio così, pur di non dare altre oppor-
tunità a Mario Buscaino e agli amici suoi
di sé. In un colpo solo, l'apparato ufficia-
le diessino ha spazzato l'ala storica e rom-
picoglioni del partito. C'è gente che anco-
ra non riesce a credere che sia potuto suc-
cedere tutto ciò, malgrado l'antica  mili-
tanza e le tante notti passati in bianco
dentro il palazzo di largo Bulgarella. Ma
quelli erano altri tempi, quando il partito
cresceva, elezione dopo elezione, e non
come ora che è tutto fermo in attesa di un
nuovo messia. 



pochi mesi dalle elezioni, il Comune di
Paceco cambia vicesindaco.

Dopo quattro anni e mezzo Anna Rita
Romano, vicesindaco e assessore alle Poli-
tiche Giovanili, Servizi Sociali e Spettacolo,
con una lettera di dimissioni rivolta al sin-
daco Pio Novara e ai consiglieri annuncia
le sue dimissioni.

Il partito mi ha chiesto di fare una rotazio-
ne, di dare la possibilità ad altri di fare l'espe-
rienza assessoriale e di vicesindacatura, io sono
una persona di partito e seguo le direttive, vado
dove mi chiedono di andare. Queste le paro-
le di Anna Rita Romano, una delle colla-
boratrici più preziose del Sindaco, a pochi
giorni dalle sue dimissioni.

Nel '98 venne eletta, con Forza Italia,

consigliere comunale ma essendo già nel-
la lista assessoriale del sindaco fu nomi-
nata subito dopo vicesindaco e assessore
alle Politiche giovanili, Servizi sociali,
Spettacolo e Sport. Assessorato, que-
st'ultimo, da cui si dimise poco tempo
dopo perché non condivideva com' era inte-
sa la programmazione assessoriale. Lo
sport era inteso solamente come erogazione di con-
tributi che il Comune doveva distribuire alle
associazioni e non come progetti da concordare

insieme.
Per gli assessorati che le sono stati affi-

dati ha sempre lavorato molto, non trala-
sciando, nello stesso tempo, il suo lavoro
d'insegnante.

Al Comune di Paceco è sempre stata pre-
sente, consapevole dell'importanza del
ruolo che i suoi assessorati rivestivano in
un territorio difficile come Paceco.

Non ha mai gettato la spugna neppure
quando nel '99 fu vittima di un grave atto
intimidatorio. Le bruciarono, infatti, la
macchina per aver fatto, insieme al sindaco,
il braccio duro denunciando chi andava a
stazionare negli uffici del Comune chie-
dendo denaro e utilizzando i servizi. Gli
impiegati erano spaventati, non si riusciva a
mettere fine a questa situazione, abbiamo paga-
to di persona ma abbiamo dato un esempio di lega-
lità.

Anna Rita Romano è sempre stata moti-
vata in tutto ciò che ha fatto, anche per-
ché il suo impegno nel sociale ha radici
antecedenti alla carica amministativa.

Ha creduto molto nel ruolo che ha svol-
to ...spesso si va al di là di quello che è il ruolo
istituzionale, altrimenti certe cose non si posso-
no realizzare. La burocraz ia, molto spesso,
blocca e mortifica le iniziative, per questo è neces-
sario fare ricorso alle proprie energie.

Le sue dimissioni tuonano oggi, così,
come un fulmine a ciel sereno per molte-
plici motivi. Si potrebbe pensare a dissi-
di con il Sindaco, con la Giunta, a motivi
professionali, quest'ultimi poco credibili
dal momento che in quattro anni e mez-
zo ha sempre coadiuvato il suo lavoro
all'esperienza amministrativa.

Tiene a precisare che le dimissioni sono
state concordate con il Sindaco ...lo ringrazio
per tutto lo spazio che mi ha dato, ho potuto rea-
lizzare ciò che ho fatto perché mi è stata data pie-
na autonomia.

E' di autonomia Anna Rita Romano ne
ha avuta parecchia, autonomia che, ad
onor del vero, ha sfruttato a pieno lavo-
rando e portando a termine dei progetti
importanti per il suo paese. Per l'Asses-
sorato alle Politiche giovanili sono stati,
infatti, portati avanti due progetti rivolti
ai minori. Con il finanziamento della leg-
ge 285, è stata istituita l'assistenza domi-
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ciliare ai minori, un servizio nuovo per que-
sto territorio. Il sostegno, dato dall'ap-
porto di due assistenti domiciliari, un'as-
sistente sociale e da una psicologa, con-
sente ai bambini a rischio "d'istituziona-
lità" di restare con le famiglie e di avere
un sostegno sia psicologico che economico.

Un'altra iniziativa è stata quella del-
l'affido familiare, previsto da una legge
dell'83, disattesa in quasi tutti i comuni.
Così è stato istituito un albo delle fami-
glie affidatarie, accuratamente seleziona-
te e su cui è stato necessario fare un lavo-
ro di preparazione. Queste famiglie sono una
risorsa importantissima, abbiamo lavorato mol-
to, soprattutto per convincerle ad aprirsi a que-
sto servizio.

Per quanto riguarda i Servizi sociali
l'assessore Romano era in procinto di tra-
ghettare questo assessorato dalla legge
22 alla legge 328 che prevede dei servizi
ancora più completi per le persone sole.

Come stabilito dalla norma, inoltre, è sta-
to assegnato l'assegno di maternità per il
terzo figlio e sono stati dati dei contributi
a famiglie bisognose in cambio di un'at-
tività lavorativa.

Un'iniziativa che Anna Rita Romano
tiene a sottolineare è l'istituzione di un'as-
sociazione di volontari " Paceco Soccor-
so". Un'associazione che è nata grazie ai
volontari, al Presidente della Banca Cas-
sa Rurale che ha acquistato la prima ambu-
lanza, al Comune che ha messo a dispo-
sizione il locale dell'arena con i servizi
necessari e agli sponsor... a Paceco il volon-
tariato è molto carente, essere riusciti ad istituire
un'associazione di volontari è stato molto impor-
tante.

Inoltre l'Assessorato ai servizi sociali ha
messo a disposizione un locale, all'inter-
no del centro diurno anziani, per l'asso-
ciazione Sclerosi Multipla che a livello
provinciale non disponeva di una sede.

Per quanto riguarda l'Assessorato allo
spettacolo, ad Anna Rita Romano pre-
meva far si che la piazza ritornasse a vive-
re. Paceco è un paese dove c'è un alto tasso di tos-
sicodipendenza, andare in piazza la sera era diven-

tato impossibile, le famiglie non uscivano più. Così
abbiamo portato avanti, nel periodo estivo, del-
le iniziative musicali.  Abbiamo concesso il suo-
lo pubblico gratuito ai bar così da poter consen-
tire loro di lavorare; in cambio, quando il Comu-
ne non faceva iniziative, si impegnavano a orga-
nizzare piano bar.

E' stato anche istituito un coordina-
mento culturale comunale, Cotoc, che
raggruppa associazioni pacecote e trapa-
nesi che promuovono iniziative cultura-
li. Tra i progetti dell'associazione c'è anche
quello di promuovere scambi culturali
con gli altri paesi della Comunità europea.

Tre assessorati, che stando a quello che
ha raccontato Anna Rita Romano, hanno
portato avanti, negli anni, diverse inizia-
tive anche se l'assessore tiene a precisare
che nessun consigliere comunale, né della mag-
gioranza nè dell'opposizione, ha mai fatto una
proposta di iniziative per la collettività di Pace-
co. Mi fa piacere che al Consiglio andava bene
come io lavoravo, ma mi sarebbe piaciuto avere
un appoggio ed essere coadiuvata dai consiglie-
ri.

Diversi progetti erano stati portati a
termine, altri erano in procinto di... é anda-
ta così, ci sarà chi continuerà il mio lavoro,
anche perché alcuni progetti erano già a buon pun-
to.

Forza Italia ha dato delle disposizioni
e Anna Rita Romano, persona di partito
quale si definisce, non ha fatto una piega.
Sono scelte politiche che portano a malumori
ma portano anche a situazioni, per altri, più sod-
disfacenti. Ognuno si assume le proprie respon-
sabilità.

Qualunque dissidio si possa pensare
probabilmente non è quello giusto. Intan-
to Mimmo Graceffa è stato nominato
vicesindaco e Carlo Pantaleo, consigliere
comunale e capogruppo di Forza Italia,
assume la carica di assessore alle Finan-
ze e alla Nettezza urbana.

Un segnale di frammentazione, di divi-
sione, di accordi trasversali, questo è ciò
che viene fuori. Un quadro assolutamen-
te non chiaro alla vigilia di nuove elezio-
ni.
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BON TON
L'onorevole Bartolo Pellegrino, politico di razza, questa volta contraddice se
stesso e la sua sensibilità politica. Inquisito e abbandonato da buona parte
dei suoi, non ha avuto il Buongusto di farsi da parte spontaneamente e lascia-
re l'incarico di assessore regionale.

SUPERESPERTI
Il Comune di Trapani avrà una task force davvero invidiabile per i conti del-
l'Ente. Dopo quella delle Finanze, anche l'intera Commissione Affari Gene-
rali se n'è andata in missione per un corso sul bilancio. Quattro giorni tutto
compreso, a spese della collettività, nella bellissima Firenze, per imparare come
preparare un bilancio comunale, cucinare una bistecca con l'osso, declama-
re la Divina Commedia, sciacquare i panni in Arno …

GEMELLAGGIO
Una corrispondenza di amorosi sensi deve legare il consigliere provinciale Nino
Lentini al neo segretario trapanese dei Ds Alberto Loreto. Sia il primo, quan-
do ha lasciato Forza Italia per approdare fra gli ex fascisti, sia il secondo alla
fine del lungo percorso che lo ha portato dal Psiup agli ex mangiatori di bam-
bini, attraverso l'edera repubblicana, hanno affermato di essere finalmente tor-
nati "a casa".

PROVA DI FORZA
A proposito del nuovo segretario comunale diessino, da un quotidiano citta-
dino apprendiamo che fra i due candidati "è stato un corpo a corpo fino
all'ultimo voto". E meno male che la segreteria il giornale non gliel'ha fatta
giocare a braccio di ferro!

PER QUALCHE DOLLARO IN PIU'
Il Consiglio comunale di Trapani propone la istituzione di una commissione
speciale per l'emergenza idrica. Che non servirà a portare l'acqua nelle case
dei trapanesi, ma ancora altri spiccioli nelle casse dei consiglieri. 

MONOVANI CON SERVIZI
Il progetto di canile intercomunale portato avanti dal sindaco Fazio prevede
anche un campo per l'agility, che sarebbero le gare di agilità per i cani adde-
strati. Sarebbe come costruire una piscina per gli emarginati di Fontanelle sud
dove nelle case manca l'acqua e il riscaldamento. Ma per carità, intanto pen-
sate a dare un ricovero alle povere bestie e salvare i randagi dal lager di Cal-
tanissetta. Per la piscina e il campo da golf  c'è tempo.

LUCE SIA
Il consigliere di An a Palazzo D'Alì Livio Marrocco, dai banchi della maggioranza,
chiede al suo sindaco di fare luce sulle illuminazioni straordinarie per il Nata-
le. La richiesta, che prevede risposta urgente e scritta, proviene dalla destra.
Come dire, da Fiat dux a Fiat lux.

CON
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MA
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er il nostro incontro ruba mezz’ora al suo
lavoro. Attorno a lui freme l’attività.
Riusciamo ad infilare le domande tra alcu-
ne delibere da firmare e una riunione da
presiedere. Sulla sua scrivania pile di fasci-
coli, mentre il via vai continuo dei colla-
boratori rende frammentata l’intervista.

Il neo direttore generale dell'Azienda
sanitaria locale numero nove di Trapani,
Fulvio Manno, a poco più di un mese dal
suo insediamento  ha dato una netta ster-
zata alla gestione dell'Ente. 

Palermitano, 58 anni, avvocato, con un
passato da giornalista, è arrivato a Trapa-
ni lo scorso novembre portando in dote

una lunga esperienza amministrati-
va. Ha ricoperto per due volte l'in-
carico di capo di gabinetto presso
l'Assessorato alla sanità della Regio-
ne Sicilia; la prima dal dicembre
1993 fino a metà del 1995. In quel-
l'anno e mezzo fu cambiata tutta la
sanità siciliana: la Regione recepì la
riforma sanitaria (legge 502/92), la
stessa che ridusse drasticamente il
numero delle Unità sanitarie locali
(Usl), trasformandole in Aziende
sanitarie locali (Asl). La seconda
volta di Manno all'assessorato sani-
tà risale al 1998, sempre come capo
di gabinetto. 

Alla Regione ha prestato servi-
zio anche presso l’Assessorato ai
lavori pubblici, l’Assessorato ai beni
culturale, nella Direzione regionale
del personale e nella Segreteria regio-
nale. Ha svolto poi vari incarichi in
tutta la Sicilia, tra cui quello di com-
missario dei comuni di Avola, Cor-
leone, Siracusa e nella Provincia
regionale di Ragusa. Per un breve
periodo è stato anche al "Serraino
Vulpitta".

Il nuovo Dirigente generale anno-
vera quindi un'esperienza specifica
in sanità, oltre che manageriale pres-
so grandi enti. Oggi si trova a Tra-
pani a dirigere l'Azienda sanitaria
locale, sicuramente l'impegno pro-
fessionale più importante che gli sia
mai stato affidato. 

L'Asl di Trapani è un'azienda sani-

taria mastodontica. I numeri parlano chia-
ro: 2800 dipendenti, che sommati al per-
sonale a tempo determinato arrivano a
toccare le 3000 unità, un bilancio di 700
miliardi di vecchie lire e sei ospedali da
gestire (Alcamo, Marsala, Mazara del Val-
lo, Salemi, Castelvetrano, Pantelleria).
Insomma, una bella sfida per un dirigen-
te del taglio di Fulvio Manno, l'uomo giu-
sto al posto giusto secondo qualcuno. 

Nonostante si sia insediata da poco
tempo,  l’amministrazione Manno conta già
di un bel po' di “carte” da mostrare con
certo orgoglio. In testa, le centotre nuo-
ve assunzioni annunciate lo scorso dicem-
bre, senza dubbio una bella boccata d'os-
sigeno per il settore sanitario trapanese e
per la drammatica situazione occupazio-
nale in provincia. Si tratta di incarichi a tem-
po determinato per la copertura tempo-
ranea di 72 posti di infermieri professio-
nisti (5 ad Alcamo, 13 a Castelvetrano, 19
a Marsala, 11 a Mazara, 4 a Pantelleria, 20
a Salemi) e di 31 ausiliari socio-sanitari (7
a Castelvetrano, 3 a Marsala, 14 a Maza-
ra, 2 a Pantelleria, 5 a Salemi). Si tratta di
una importante risposta di funzionalità - sot-
tolinea  Manno - perché si è intervenuto lad-
dove c'era veramente una situazione critica con
figure fondamentali per il funzionamento delle strut-
ture.

Sempre in tema di lavoro, di questi gior-
ni la proroga fino al 31 dicembre 2003
dell’utilizzo dei lavoratori impegnati nei
progetti socialmente utili dell’azienda. Tra
l’altro, per i 70 Lsu scatterà anche l’in-
cremento dell’impegno lavorativo, porta-
to da 20 a 36 ore settimanali. 

Il 30 di dicembre sono stati poi bandi-
ti nuovi concorsi per la copertura di 36 posti
vacanti, di cui 3 come primari (Alcamo e
Mazara), 13 come dirigenti, 3 per tecnici
della prevenzione per gli ambienti e i luo-
ghi di lavoro e 17 come ausiliari specializzati
"Tecnico economale". 

Oltre ad aver definito la gara per l'ac-
quisto della Tac di Marsala, il Direttore
generale ha firmato un importante pro-
tocollo di intesa con la Fimmg (Federazione
italiana medici di medicina generale) e
approvato la convenzione sottoscritta dal-
lo stesso Manno, dalla presidente della



Provincia Giulia Adamo e dal consigliere
delegato del Consorzio universitario di
Trapani, professor Giovanni Curatolo,
per l'istituzione a Trapani di un Corso di
laurea in Terapista della neuro e psico-
motricità dell'età evolutiva. 

Insomma, non si può certo dire che il
nuovo dirigente se ne sia stato con le mani
in mani, tutt'altro. Non appena insediato,
Manno s'è subito fatto una chiara idea
della situazione dell'Ente …ho trovato un'a-
zienda - ci dice - in posizione di decollo. E' sul-
la pista e si stanno accendendo i motori. Dopo-
diché l'azienda potrà decollare e volare ad alta
quota o restare a terra. Se fossimo a Punta Rais
potrebbe finire anche a mare, ma spero che non
sia questa l'ipotesi, perché le potenzialità ci sono,
le professionalità pure. Credo che i presupposti
per far decollare l'azienda ci siano tutti. Tra l'a-
tro ci sono delle iniziative in corso…

Il nuovo dirigente potrà contare su un
finanziamento della Regione  …la Giunta
regionale - continua il Dirigente - nella sedu-
ta del 17 dicembre 2002 ha rimodulato i finan-
ziamenti derivanti dalla nuova legge dello Sta-
to (articolo 20 legge 67 del 1988). In que-
sta nuova assegnazione, l'azienda ha guada-
gnato due milioni e novecento mila euro (qual-
cosa come cinque miliardi e seicento milio-
ni di vecchie lire) e, a questa disponibilità eco-
nomica della Regione, nel bilancio 2003 una
delle scelte prioritarie dell'azienda sarà l'acqui-
sto di attrezzature sanitarie. In che misura si potrà
dire dopo l'approvazione del bilancio, ma riten-
go che si daranno delle risposte quanto meno
soddisfacenti. Il discorso attrezzature è impor-
tantissimo, perché ne mancano parecchie e mol-
te di quelle esistenti sono obsolete. Certo, due milio-
ni e novecento mila euro non risolvono tutti i pro-
blemi, però permetteranno di garantire agli ospe-
dali e alle strutture distrettuali una buona fun-
zionalità. A riguardo, ho chiesto ai direttori
sanitari degli ospedali di individuare le attrez-
zature assolutamente necessarie, previo accordo
con i medici e i primari…

In cantiere poi altre iniziative, soprat-
tutto nel comparto dell'edilizia sanitaria
…da parte della Regione - parole di Manno-

ci sono tutta una serie di finanziamenti per l'e-
dilizia sanitaria. In particolare segnalo il com-
pletamento del nuovo ospedale di Marsala. Il finan-
ziamento ammonta a 70 miliardi di vecchie lire,
la gara d'appalto è stata già espletata e la pros-
sima settimana (quella in corso per chi leg-
ge) si provvederà ad aggiudicare i lavori. Altro
appalto di grande importanza, i 10 milioni di
euro per l'ospedale "Abele Ajello" di Mazara
del Vallo, struttura che in un sopralluogo ho
trovato in buone condizioni, anche se necessita
di una serie di interventi e della sistemazione di
qualche reparto, come il pronto soccorso. Questa
cifra è assolutamente congrua per trasformare
l’"Abele Ajello", da un ospedale discreto a uno
buono. Un altro finanziamento è previsto poi per
Salemi, però il progettista ha segnalato la neces-
sità di una piccola integrazione del finanziamento,
dall'uno ai due miliardi di vecchie lire. A riguar-
do ho già dato indicaz ione che queste somme
saranno a carico dell'azienda. Sempre a Salemi
c'è il progetto "hospice" per cure palliative, che
darà assistenza ai malati oncologici in fase acu-
ta. Sul progetto l'azienda ha ricevuto un miliar-
do di vecchie lire di finanziamento.

Notizia in anteprima su Trapani. Fulvio
Manno ha adocchiato l'edificio dell'ex
Cassa mutua provinciale coltivatori diret-
ti, in stato di abbandono da circa ven-
t'anni …vorrei recuperare l'immobile per spo-
starvi gli uffici e allargare quegli attuali, ormai
insufficienti e incapienti. L'azienda attualmen-
te a Trapani ha dei locali in affitto e ho chiesto
all'Ufficio tecnico di fare un preventivo per capi-
re l'entità della spesa a cui andiamo incontro…

A Fulvio Manno frullanno per la testa
tante altre idee. Vuole realizzare nel ter-
ritorio qualcosa di veramente innovativo
e all'avanguardia …ci sono tante iniziative di
grande livello in fase di studio, una che riguar-
da il Mobbing e un'altra per ef fettuare lo scree-
ning mammografico delle donne in provincia di
Trapani, attualmente aspetto molto carente. 

Ci sarebbe infine da definire l'infor-
matizzazione dell'azienda e la realizza-
zione di un sito web interamente dedica-
to all’Asl numero nove di Trapani. 

Staremo a vedere.



prima vista il cognome può trarre in ingan-
no. Ma Alberto Loreto non ha alcunché da
spartire con la cattolicissima città di Lore-
to, né tanto meno con Sant'Alberto, il San-
to patrono dei trapanesi.

Nasce alla corte del partito socialista e con-
suma la sua gioventù in discussioni infini-
te nella libreria Einaudi di via Torrearsa,
confrontandosi giornalmente con esponenti
del calibro dei professori Gaspare Scarcel-

la e Pietro Genovese.
Da quando era socialista

conserva ottimi rapporti con
il Leone del Guarrato e si dice
pronto ad affrontare qualsia-
si competizione elettorale.

Non ha dimenticato di esse-
re stato nella ristrettissima
cerchia di amicizie del com-
pianto senatore Giuseppe Per-
ricone, che ebbe il solo deme-
rito nella vecchiaia di cimen-
tarsi alle elezioni nazionali
sotto la bandiera della demo-
crazia cristiana dopo che i tra-
panesi lo avevano eletto sena-
tore nelle liste del partito
repubblicano.

Afferma che questa città
ha bisogno di un luogo dove
si possa produrre cultura e
che tutti gli altri problemi pos-
sono anche aspettare, perché
senza la classe dirigente si
continuerà a fare ciò che si è
realizzato negli ultimi anni e
cioè un bel niente.

Dei problemi cittadini è
restio a parlare, anche se comunque ritiene
che questo Sindaco qualche problema lo

risolverà. Come ad esempio portare l'ac-
qua alle frazioni; prima fra tutte Fulgatore
e a seguire Guarrato, patria del Leone, e
successivamente a Rilievo, terra natia di Sal-
vatore Daidone, consigliere al Comune e
suo grande elettore al congresso dei Ds di
Trapani.

A sua moglie, nipote di un partigiano, il
nuovo incarico di segretario dei democra-
tici di sinistra trapanesi è piaciuto tantissi-
mo poiché ha da sempre vissuto in un
ambiente dove si respira un'aria antifascista.

Rispetto alle nuove denominazioni che il
Comune ha fatto di alcune strade cittadine,
ritiene che molti altri personaggi del passato,
del livello dei senatori Gatto e Di Maggio,
avrebbero meritato di essere ricordati.

Crede che alle prossime elezioni provin-
ciali il centrosinistra metterà in campo il
meglio che ha a disposizione e che la figu-
ra del candidato presidente farà da traino alla
riconquista del palazzo della Provincia regio-
nale.

E' convinto che Trapani ha bisogno di
strutture che si occupino di solidarietà e di
sociale e che il suo obiettivo sarà quello di
mettere in atto una rete di solidarietà che
abbia come punto di riferimento i bisogni
degli ex detenuti, degli svantaggiati, delle
ragazze madri e dei giovani disadattati.

Dimentica i drogati. Ma forse lo fa di
proposito ben sapendo che l'interlocutore
è un antiproibizionista convinto.

Se gli chiedi cosa ne pensa delle future ele-
zioni europee, ti risponde che non è inte-
ressato. Ma l'occhio sinistro gli brilla e sor-
ride come se cercasse la condivisione di un
sogno che il solo cullarlo può dare adito a
chissà quali colpe.

Ti rassicura dicendoti che la sua segrete-
ria svilupperà tutte quelle iniziative che la pas-
sata gestione aveva in cantiere e che stava
producendo in maniera proficua, come se
il mettere qualcos'altro sul fuoco facesse
male ai Ds da sempre a corto di idee e di
uomini.

Lui, che di professione faceva l'assicura-
tore, sa cosa vuole la gente di Trapani ed è
sicuro di poter mettere, fra le cose che saran-
no fatte, anche l'idea di una grande kermess
della sinistra cittadina per dibattere e per cer-
care le soluzioni ai bisogni della gente.

E se lo dice Alberto Loreto c'è da credergli.
Parola d'assicuratore.

L’uccello dalle
piume di cristallo

Adi giacomo augugliaro
e-mail:augugliaro@monitortp.it



di fabio pace
e-mail: pace@monitortp.it U

Voglia
di  futuro
na sconfitta che brucia. Una sferzata per
chi ha vinto, piuttosto che per coloro che
hanno perso. Il congresso comunale dei Ds,
tenutosi domenica scorsa nella sede del-
la federazione provinciale, infatti conse-
gna l’immagine di un partito in cui il dibat-
tito non ha ancora definito le posizioni di
forza tra le diverse componenti sociali e
culturali. 

Gli ottantotto voti di Pietro Incarbona,
43 anni, tecnico del genio civile, contro i
novantatrè di Alberto Loreto, 58 anni,
assicuratore, sono la dimostrazione che c’è
un’area diessina che chiede a gran voce un
cambiamento di rotta che l’attuale dirigenza
non ha ancora saputo dare. 

Il confronto non è anagrafico, né gene-
razionale. E’ più articolato e più profon-
do. Tuttavia si può affermare, in linea di
massima, che Loreto ha raccolto il consenso
dell’apparato (sindacato, organizzazioni
di categoria, dirigenti ed ex dirigenti del
partito), mentre Incarbona (sostenuto
solo dal consigliere comunale Ninni Pas-
salacqua) ha incarnato quella parte dei Ds
che intende uscire allo scoperto con pochi
e semplici concetti che creino nuovamente
interesse per la vita di partito. 

Chiarezza, onestà, sincerità. Sono le carat-
teristiche che la politica dovrebbe avere per attrar-
re la gente, per spingerla alla partecipazione. Que-
sta è almeno l’opinione Incarbona fer-
mamente convinto che in giro c’è voglia di
sinistra, e si avverte; perché è la gente che chie-
de una alternativa alla attuale classe dirigente
del centrodestra. 

Alberto Loreto ha detto che intende
percorrere la strada già tracciata dai segre-
tari e dai dirigenti che lo hanno precedu-
to. Ha voluto rassicurare gli iscritti delle
tre sezioni trapanesi (Trapani centro, Guar-
rato, Rilievo). Incarbona invece non con-
divide di questa dichiarazione: io avrei det-
to che è necessario cambiare rotta, che bisogna tro-
vare altre strade o ripercorrerne di più concrete.
Perchè se le cose vanno così come le vediamo vuol
dire che ciò che abbiamo fatto fino ad og gi come
partito non basta. Ci vuole una spinta in più.

Basta osservare come sta cambiando il
modo di vivere la politica e soprattutto, osser-
vare chi sta cambiando la politica per convincersi
di questa necessità. Incarbona fa aperto rife-

rimento ai movimenti: è gente che in massi-
ma parte viene dal nostro partito. Dovremmo chie-
derci come mai e perchè non sono nei Ds, perchè
non sono con noi a costruire il futuro di questa
città e di questo Paese. 

Insomma la domanda che si pone Pie-
tro Incarbona, e che forse altri non si
pongono più, è “che fare?”.

Bisogna comprendere le ragioni di chi a sini-
stra preferisce il movimentismo al partito e, com-
prendendo le ragioni, lavorare ad una sintesi
che faccia crescere la sinistra a Trapani. 

Incarbona  tuttavia non vuole rappre-
sentare una opposizione interna: non inten-
do mettermi di traverso solo perchè ho perso il con-
gresso, ma neppure disperdere il patrimonio che
gli 88 voti rappresentano. Intendo lavorare per
fare crescere questo partito. Vorrei essere un
ponte, un riferimento per coloro che hanno lascia-
to i Ds, che non si sono accasati da alcuna par-
te e che sono in qualche modo gli orfani della sini-
stra trapanese. Un bacino di consensi più
grande di quanto si immagini e che è sta-
to anche erroneamente valutato nel recen-
te passato. Per esempio, in occasione del-
le elezioni amministrative in cui candida-
ti diessini sono finiti in altre liste (lista
Corte) sottraendo risorse al partito che inve-
ce di prendere tre consiglieri ne ha preso
solo due. 

Bisogna avere il coraggio di dirci queste cose,
afferma Incarbona. E’ a questo che mi rife-
risco quando parlo di chiarezza, onestà e since-
rità. Ed a proposito di onestà, evidente-
mente intelletuale, Incarbona fa un esem-
pio: in consiglio comunale l’Udc fa l’opposizio-
ne al Sindaco perchè chiede un assessore. Perchè
non si mettono con le spalle al muro, si presen-
ta una mozione e li si invita a firmarla. Perchè
consentire loro di intepretare un ruolo, quello di
opposiz ione, che non hanno. Facciamo prima
chiarezza su queste cose e poi attiviamo i pro-
cessi della politica e parliamo di acqua, di spaz-
zatura, di vivibilità di questa città.

Gli ottantotto voti di un iscritto, fino ad
oggi lontano dalle cariche elettive, resti-
tuiscono alla politica trapanese un parti-
to inaspettatamente vivo. Un partito capa-
ce anche di contraddizioni interne, ma
aperto al confronto con gli elettori. 

Chi ha perso il congresso lo sa. E chi ha
vinto?



I  dolci
del monastero

Prima di salire su ad Erice guardiamo
il monte: per settimane la vetta è stata
persistentemente coperta di nebbia (o è
una nuvola?), che la nasconde alla vista.
Come faranno gli ericini, quei pochi
superstiti (protetti dal Wwf ?), a resi-
stere?

Ma oggi il tempo è stato clemente,
niente nebbia, niente nuvole. In com-
penso una tramontana fredda e tesa ci
accompagna su per i tornanti. È inver-
no, ci dicono gli ericini, deve fare fred-
do. 

Ed il fascino di Erice in questa stagione
vale pure qualche disagio. 

L'erba cresce tra i ciottoli del basola-
to, le pareti delle strette vie rimbomba-
no dei nostri passi, qua e là un comignolo
fuma, un frettazzo è steso ad asciugare;
no, Erice non è in stato di abbandono,
è il riposo di un guerriero stanco e vec-
chio. Un vecchio guerriero che ha biso-
gno di attenzione, non di pietà.

Man mano che ci avviciniamo alla
piazza del municipio, le strade si animano.
Un po'.

Ci incrociano coppie di mezza età.
Ospiti dell'Ettore Majorana? Turisti?

Ci chiudiamo in un bar a scaldarci
con un caffè; si respira un'aria di mon-
tagna.

Banalità per banalità, ci sentiamo in un
set cinematografico, un mondo a metà
tra il magico ed il falso. Dove sono i
bambini?

Ad Erice abbiamo due mete, due posti
completamente diversi che noi abbiamo
unito con la nostra passione per la pastic-
ceria tradizionale: la pasticceria San Car-
lo e la pasticceria Grammatico.

Due posti diversissimi perché, benché
entrambe producano esclusivamente la
pasticceria ericina, tanto una è sotto i
riflettori della notorietà, la Grammati-
co, tanto l'altra, la San Carlo, è defilata
e modesta.

Cominciamo con la San Carlo, perché
è la prima che incontriamo dopo aver par-
cheggiato la macchina. Che bello, però,

quando si saliva ad Erice in funivia, sen-
za lo stress di trovare un posto per la mac-
china, senza sentirsi violentatori di que-
sto paese incantato. Ma, per inciso, un
disabile come farà a passeggiare per
queste stradine? Non passeggia.

Alla San Carlo troviamo la stessa
signora, appena appena un po' invec-
chiata, che avevamo conosciuto una
ventina di anni fa, quando la pasticce-
ria non esisteva ancora e si andava pra-
ticamente in casa della signora, dietro San
Domenico, a comprare i mustazzoli, e se
c'erano, le genovesi. Poi negli anni '90
aprì la pasticceria, rimasta però quasi
un luogo casalingo, chiedi permesso
quando entri e se chiedi qualcosa aggiun-
gi "se non disturbo".

Quando ci presentiamo come gior-
nalisti e chiediamo un'intervista la signo-
ra si irrigidisce:

No, no, no. Niautri sti cosi 'un'i facemu.
A nulla valgono le nostre insistenze:

non le daremo troppa noia…conosciamo i suoi
dolci e ci piacciono molto…ci hanno parlato
molto bene di lei…è a gratis. Niente da fare.
La signora è cortese, ma fermissima.
Mai scortese, anzi è con estrema genti-
lezza che si sottrae all'intervista:

No, no, no. Niautri sti cosi 'un'i l'avemu
fattu mai. Sti cosi 'un'i li facemu. 'Un si l'a-
vissi a mali, ma sti cosi 'un'i li facemu.

Che possiamo fare, ha ragione anche
lei. Siamo noi che veniamo a turbare la
sua vita, i suoi ritmi, la sua pace. E non
siamo nemmeno turisti.

Usciamo e ci incamminiamo verso la
piazza, piegati in due dalla tramontana.
Ci ricorda la stessa fermezza di quando
l'abbiamo conosciuta venti anni fa:  

No, marturana'unn'avemu. La facemu sulu
p'i morti. Avemu i mustazzola. Li voli?

E come no e la seguimmo nella stan-
za adiacente. Avevamo trovato questa
pasticceria, non pasticceria, una casa
dove si vendevano i dolci, dopo lunghe
ricerche. Ce l'avevano segnalata amici
golosi. Ci aspettavamo un esercizio com-
merciale e invece ci ritrovavamo davan-

a cura di angelo benivegna
dell’associazione culturale

“I Trabinis”



ti una signora di mezza età che da una antica cas-
sapanca, volentieri l'avrei voluta per la mia
camera da letto, tirava fuori rotoloni di candi-
dissima stoffa che racchiudevano lunghi e pro-
fumati mustazzoli.

Chisti sunnu chiddri cu zuccaru, e chissi chiddri cu
meli.

Forse perché era estate, forse perché la signo-
ra venti anni fa era più disponibile, forse per-
ché non ci presentammo come giornalisti, cer-
to che allora scambiammo qualche parola, men-
tre compravamo i biscotti.

Si, si facianu n'e monachi e si abbagnavanu no' lat-
ti e no' cafè…si, sunnu fatti no' furnu a ligna…si vuli-
ti a marturana aviti a veniri a novembre…

Sempre rigida, un po' riservata, chiusa in un
mondo tutto suo fatto di tempi lunghi infram-
mezzati dalle rare visite dei turisti, ebbe un solo
momento di resa, quando le chiedemmo se i
suoi mustazzoli erano adatti ad essere inzuppati
nel Marsala.

Certu chi si ponnu abbagnari nu Marsala…e poi
aggiunse accompagnandosi con un eloquente
gesto della mano…mmmh, sunnu bboni abbagnati
nu Marsala! 

Conservando solo un ricordo della pasticce-
ria San Carlo, ci avviamo verso la Grammatico.
Speriamo bene. Nella fretta di togliere il disturbo
abbiamo anche dimenticato di farci vendere un
pacco di mustazzoli!

Delle due pasticcerie, più un bar, che com-
pongono il regno di Maria Grammatico (venti
dipendenti e clienti in tutto il mondo, soprattutto
Usa), ne troviamo aperta solo una, d'altra par-
te siamo in inverno. Ci accoglie un dolce tepo-
rino; Alberto Grammatico, fratello di Maria,
eleganti vetrine in legno scuro, legno alle pare-
ti, qualche quadro messo lì perché alle pareti si
deve pur attaccare qualcosa, un delizioso pro-
fumo di spezie, mandorle, zucchero caramella-
to, e la spigliata cortesia di chi è ormai abitua-
to alla notorietà e alla visita di giornalisti.

Cosa dire di questa ditta, da quasi quaranta anni
sulla breccia e sulla, pardon, nella bocca di tut-
ti? Su Maria Grammatico sono stati scritti libri,
noi non possiamo aggiungere poco di più.

Possiamo ricordare gli anni passati da Maria
con le suore del San Carlo, dove imparò l'arte
di trasformare le mandorle in delizie, il corag-
gio nel mettersi in proprio quando di turismo
ancora non si parlava e i pasticcini di Maria
venivano comprati dalle signore che salendo ad
Erice ripiegarono sul suo laboratorio quando le
monache chiusero bottega. 

La pasticceria Grammatico è cresciuta in que-
sti quaranta anni, e non solo di dimensioni.
Quando aprì produceva solo la marturana, i dol-
ci di riposto, i mustazzoli e gli altri dolci ritua-
li: i Cuori di Gesù per natale, gli Agnelli pasquali,

le chiavi di San Pietro a fine giugno. Poi
vennero i Belli e Brutti, gli amaretti, i dol-
cetti al liquore… prima, ricorda Alberto, si
metteva dentro questi dolcetti un solo chicco di
zibibbo di Pantelleria, adesso lo zibibbo non si tro-
va più… e si usa l'uva passa…poi ancora nac-
quero le lingue di suocera, i sospiri, i dèsirs,
i cuscinetti…e poi le torte…le cassate eri-
gine e quelle siciliane…le crostate di frutta
con le confetture realizzate da Maria…e le
marmellate… e adesso anche i torroni di
mandorle e pistacchi, se volete un'ennesima
concessione al dio commercio, ma che vole-
te, è così buono! 

Certo, in quaranta anni tante cose sono cambiate,
dice Alberto, le materie prime non sono più quel-
le locali, ma tutto il resto è rimasto come all'ora e
i risultati si vedono. Una volta la marturana si face-
va due volte l'anno: a novembre per la Festa dei mor-
ti, ed ad agosto quando rientravano gli emigrati e
cercavano la marturana. Oggi la produciamo qua-
si giornalmente. Un tempo si usava il forno a legna,
ed eravamo prigionieri dell'imprevedibilità del fuo-
co. Mai un attimo di distrazione o si bruciava tut-
to. Oggi con i forni elettrici…

Tutto buono, tutto fresco e profumato
da Maria, ma il top sono le genovesi, da
gustare assolutamente calde di forno. Ovvia-
mente di avere la ricetta non se parla nem-
meno, si possono solo assaggiare e notare la
diversità fra queste Genovesi e quelle che si
producono a Trapani. Stringi, stringi sono
dei pasticciotti di pasta frolla ripieni di cre-
ma di latte, ma che frolla e che crema! La frol-
la sottilissima si scioglie in bocca e prepara
il palato al dolce liquefarsi della crema sot-
tile e profumata (vaniglia?).

Oggi ad Erice, grazie soprattutto alla pre-
senza dell'Ettore Majorana, si vive una vera
destagionalizzazione del turismo, e gli eser-
cizi commerciali sono proliferati come fun-
ghi. Fino a qualche anno fa era impensabi-
le trovare in questa stagione un bar aperto,
figuriamoci una pasticceria, oggi c'è l'im-
barazzo della scelta. Ci sarà però un moti-
vo se Maria Grammatico e la sua squadra di
pasticceri spolverano ogni settimana due
quintali di mandorle?

E quelle Genovesi poi…Mmmmh. 



La terra
di  mare
a città di Trapani ed il suo hinterland (e più
in generale la Sicilia) hanno un rapporto
profondo e intimo con il mare: ritengo che
non sia possibile comprendere Trapani e
la sua storia, la sua cultura - materiale e "dot-
ta" -, i suoi abitanti ed i loro costumi, se
non li si collega al mare ed a quanto que-
sto ha dato alla città nel suo divenire, nel
corso dei millenni. Scorrendo la storia
della Trapani marinara troveremo un filo

conduttore che si dipa-
na nei secoli - a volte nei
millenni - e che inserisce
la nostra città in un con-
testo culturale ed antro-
pologico quanto meno
mediterraneo (ma direi
europeo): che poi questa
consapevolezza col tem-
po si sia affievolita - o
addirittura perduta - è
un altro discorso, e la
responsabilità è di noi
tutti, che non abbiamo
saputo capire - o abbia-
mo voluto dimenticare -
i segnali tramandatici.

Trapani è intimamen-
te e doppiamente legata

al mare: per la sua conformazione geo-
grafica (poche sono le città che si pro-
tendono nel mare come la nostra, che su
tre lati confina col Mediterraneo; ma anche
sul quarto lato il collegamento è strettis-

simo: gli antichi naviga-
tori diretti al porto di
Trapani assumevano
come punto di riferi-
mento il Monte Erice
che per l'altezza si scor-
geva da lontano); ma
anche e soprattutto per
i fattori economici: la
pesca del tonno, del
corallo, le saline, prima
ancora dell'attività alieu-
tica hanno dato alla cit-
tà fama e benessere, assi-
curando la sussistenza a
migliaia di famiglie e
contribuendo alla nasci-

ta e alla crescita di tradizioni, saperi empi-
rici, cultura.

I pescatori trapanesi non sono stati mai
come i Malavoglia di Verga, famiglia pove-
rissima e vessata dalla sventura: hanno
costituito piuttosto una categoria se non
ricca almeno agiata rispetto ad altri lavo-
ratori, dotata di una certa potenza eco-
nomica e anche sociale, ieri come oggi. All'i-
nizio del 1600 (nel 1609 per l'esattezza) ven-
ne pubblicato il Codice dei "Privilegi Rega-
li et lettere Viceregie di Gratie concesse alli
Pescatori della Città di Trapani": un libro
elegantissimo, con ornamenti e finezze
stilistiche che stanno a dimostrare la ric-
chezza del ceto dei pescatori, e anche la loro
potenza come corporazione dal momen-
to che grazie a quei privilegi riuscivano spes-
so a resistere ai tentativi di imposizioni -
fiscali e tecniche - da parte dei Giurati
cittadini (Lombardo). Oggi la marineria tra-
panese costituisce un grosso serbatoio di
voti soprattutto in occasione di elezioni
amministrative, e per questo è blandita, coc-
colata, dai politici locali che se ne dividono
i favori. Ecco il primo segnale di un con-
tinuum temporale che lega l'attualità con
la storia di Trapani.

Ho anticipato che l'attività di pesca inte-
sa come ricerca e cattura del pesce ha dato
lavoro e benessere alla città (che è uno dei
maggiori porti italiani per la pesca del
pesce azzurro), ma la fama nazionale e
internazionale l'hanno data alcune attivi-
tà altamente specializzate: la pesca del
corallo, la pesca del tonno, la raccolta del
sale. Qui sta la differenza con Mazara del
Vallo, che oggi è la capitale della pesca medi-
terranea, ma non dispone nelle sue vici-
nanze né di fondali ricchi di corallo, né di
punti di passaggio dei tonni nelle loro
migrazioni (eccezion fatta per Torretta
Granitola dove fino al 1972 operava una
tonnara di ritorno): mentre la semplice
cattura dei pesci assicura lavoro e guada-
gno ma si ferma al contingente, la pesca
del tonno ha creato paesi e cultura, forme
societarie e complesse di organizzazione
del lavoro, miti e riti; la stessa cosa vale per
la raccolta del sale; la pesca del corallo
nei secoli ha formato categorie di arti-

Ldi ninni ravazza



giani valentissimi, ha favorito la nascita e
lo sviluppo di un'arte nobile - quella dei
maestri corallari - che ancora oggi fa del-
la nostra città un polo di interesse inter-
nazionale.

Non stiamo parlando di un passato
remoto: in provincia di Trapani sono anco-
ra attive diverse saline; qui operano le ulti-
me due tonnare siciliane (che all'inizio
dell'800 erano una cinquantina, e a metà
del XX secolo superavano il numero di ven-
ti), che danno lavoro e materia prima all'in-
dustria conserviera (si tratta di San Giu-
liano/Bonagia e Favignana); qui poco più
di vent'anni addietro - dal 1978 al 1980 -
c'è stata una ripresa della pesca del coral-
lo con la scoperta da parte dei sommoz-
zatori del Banco Scherchi, distante 70
miglia dalla costa verso ponente. Grazie
al corallo di Scherchi - pescato in grandi
quantità - a Trapani sono rifiorite le scuo-
le di addestramento degli artigiani coral-
lari (e diverse "botteghe" si sono aperte),
ed inoltre la improvvisa ricchezza prove-
niente dalla sua pesca ha fatto nascere
una nuova classe sociale, di cui fanno par-
te quei pescatori più ardimentosi che con
le loro barche hanno portato i subacquei
a raccogliere il corallo sullo Scherchi, e con
i guadagni ricavati dalla loro parte di pesca-
to si sono trasformati in piccoli armatori
acquistando nuovi motopesca da affidare
in comando a terzi, e ancora in grossisti
di corallo facendo da corrispondenti-inter-
mediari fra i subacquei pescatori e gli
acquirenti di Torre del Greco. Oggi que-
sta nuova classe sociale creata dal corallo
costituisce un segmento a metà fra il pesca-
tore e l'armatore.

Nonostante tutto questo, non mi sem-
bra che la città di Trapani abbia tributato
al settore gli onori che merita: nella topo-
nomastica abbiamo un vicolo Rais picco-
lo e nascosto (e non dimentichiamo che i
rais trapanesi già nel XV secolo erano
ritenuti i migliori del Mediterraneo e furo-
no chiamati ad impiantare tonnare in Sar-
degna, Spagna, Toscana, Libia, Tunisia); la
via Corallai sporca e abbandonata; via
Carosio dal nome di una famiglia di arma-
tori di ligudelli per la pesca del corallo
(ma chi lo sa? Non sarebbe il caso di indi-
care nella targa chi erano questi Caro-
sio?); la piazza Scalo d'Alaggio che ha pre-
so il nome dall'attività che vi si svolgeva.
Per il resto - che io ricordi - niente di più.

Una storia così intimamente legata al
mare ha forgiato la città ed i suoi abitan-
ti. A pieno titolo Trapani è dunque parte
integrante di quella che gli antropologi
chiamano la "Cultura del Mare": una cul-
tura che trae la sua materia, tanto a livel-

lo del piano dell'espressione quanto del con-
tenuto, da un universo culturale dai trat-
ti strutturali comuni, malgrado i diversi con-
testi locali. 

Una cultura che si è stratificata nelle
società che hanno vissuto sul mare, al di
là dello spazio e del tempo. La stratifica-
zione di questa cultura ha fatto sì che
sapienze antiche si siano sommate alle
conoscenze del momento, costituendo un
unicum culturale "in progress" che quo-
tidianamente si arricchisce senza perdere
per strada il patrimonio acquisito. E' straor-
dinario constatare come questa cultura
non conosca confini spaziali né temporali,
e riunisca sapere empirico, mito, religio-
ne, riti e tradizione.

I pescatori/marinai sono gli ultimi aedi
che cantano il presente affondando la loro
conoscenza nel passato prossimo e remo-
to, sia pure in maniera del tutto inconscia.
Sono i cantastorie che tramandano i rac-
conti ereditati dai padri e dai nonni, e
quelli che questi ultimi avevano appreso
dagli "antichi", assumendo per verità incon-
futabili quel miscuglio di storie che nasce
dal mito e dalla realtà, che spesso intera-
giscono quando si vive e si opera in un con-
testo diverso da quello quotidiano, qual è
appunto il mare con i suoi pericoli, i suoi
segreti ed i suoi misteri. 

Questi stessi pescatori/marinai rac-
contano le loro avventure e ci si rende
conto che in tutta sincerità spesso vivono
come assolutamente reali - e sorge il dub-
bio se lo siano davvero - fatti e avvenimenti
che fanno parte del bagaglio folklorico e
culturale legato al mare.

Il pescatore/marinaio - anche trapane-
se, soprattutto trapanese, dunque - è il
detentore di una storia/cultura infinita, che
vivrà finché esisterà il mare: l'immaginario
dei ceti popolari (in tutta Europa) è legato al mare
più di quanto non lo sia stata la società ufficia-
le. Il collante è costituito sia da una loro più diret-
ta partecipazione alle attività legate al mare, sia
dal patrimonio di credenze e pregiudizi da que-
ste alimentato. Nell'area mediterranea da sem-
pre le comunità impegnate nell'attività marina-
ra hanno utilizzato un repertorio di segni talmente
omogeneo da non lasciare spazio a incertezze
sul loro valore simbolico. Forme di organizzazione
della vita e del lavoro sono rimaste intatte nei loro
caratteri essenziali, e continui contatti tra por-
ti e centri marinari hanno consentito la diffusione
di credenze, usi, costumi (D'Agostino).

(1. continua)

L'Università del Mediterra-
neo per le Tre Età di Trapani
ha organizzato un corso di
"Cultura del Mare" affidan-
dolo al dr. Ninni Ravazza,
giornalista e subacqueo, stu-
dioso delle tradizioni popola-
ri legate al mondo dei mari-
nai/pescatori. Si tratta di una
iniziativa che denota grande
sensibilità culturale, perché
non sarebbe giusto perdere
quel patrimonio di conoscen-
za e saggezza importantissi-
mo che da secoli si tramanda
da pescatore a pescatore.
Rare erano state fino ad ora a
Trapani le occasioni di punta-
re l'attenzione su questo
aspetto della cultura popolare
trapanese, anche perché spes-
so è stata data maggiore
attenzione agli usi e costumi
della società agro-pastorale,
relegando in secondo piano il
mondo - reale e fantastico -
dei pescatori.
Pubblichiamo la prolusione
di Ninni Ravazza al corso di
Cultura del Mare, che per esi-
genze di spazio verrà divisa
in diverse puntate.

Richiami bibliografici:
- D'Agostino Gabriella, I simboli del-
le barche in "Nuove Effemeridi" n.
34, Guida, Palermo, 1996
- Lombardo Gabriella, Grazie e pri-
vilegi dei pescatori trapanesi tra medioevo
ed età moderna, Murex, Marsala, 1997





l congresso nazionale di Chianciano
(dicembre 2001) ha segnato il passaggio dei
Verdi da movimento a partito. 

Una tappa fondamentale che conferisce
allo stesso una identità strutturale ma che
conserva i tre concetti che ispiravano l'a-
zione politica ed istituzionale del movi-
mento politico: salvaguardia del patrimo-
nio ambientale, legalità e trasparenza.

Noi siamo Verdi - dice il segretario pro-
vinciale, Antonino Sugamele - perché crediamo
nel valore della differenza nella complessità e nel
pluralismo. 

Abbiamo incontrato Nino Sugamele
proprio per cercare di capire quali sono gli
obiettivi di un partito in crescita. 

L'obiettivo dei Verdi è quello di dif-
fondere la cultura dell'ambiente che anti-
cipa l'idea di creare una difesa del patri-
monio naturale. Bisogna cominciare dai bam-
bini - afferma Sugamele -. Intervenire   sul-
le future generazioni che andranno a gestire il bene
pubblico - amministrativo. Dobbiamo abituare
la gente a creare. La cultura non si inventa e ci
vuole almeno una generazione di ricambio per que-
sto passaggio…dedizione e sacrificio, capacità di
comprendere l'altro anche se diverso da noi, tute-
la ambientale come ragione della propria identi-
tà, sono tutti esempi di valori che offriamo ai gio-
vani. 

Ci viene difficile non essere d'accordo
con lui, sono tutti ideali condivisibili da
chiunque e che dovrebbero trascendere
dall'appartenere ad una collocazione poli-
tica. Parliamo chiaramente: rispettare l'am-
biente ed essere per la legalità e la traspa-
renza sono valori che non si dovrebbero
ricondurre ad uno schieramento politico
ma alla coscienza di ognuno di noi. Il par-
tito dei Verdi milita da sempre nel cen-
trosinistra. Storicamente i Verdi sono del cen-
trosinistra, e non possiamo che  esserlo; non
riusciamo ad avere una collocazione vicina a
Berlusconi o ad Alleanza Nazionale perché il modo
di fare politica dei Verdi non è quello di gestire
il presente ma di trasformarlo…probabilmente
siamo degli idealisti, ma un politico deve anche
sognare perché se non ci si ispira  a qualcosa che
non c'è, non si potranno mai individuare nuovi
percorsi per modificare la realtà. Insomma, per
i Verdi un buon politico deve saper sognare e vede-

re oltre ma deve anche possedere un certo senso
pratico per potere realizzare ciò che sogna.

Poi esclama...Può anche apparire un'utopia,
ma la politica ha bisogno di utopie!. Noi crediamo
nel principio della solidarietà, quelli berlusconiani
sono improntati verso il capitalismo…io prefe-
risco aiutare  chi sta peg gio di me, la sinistra ha
avuto sempre la capacità di stare vicino a chi sof-
fre, invece i principi della destra macinano e tri-
turano, sono in  grado di produrre solo reddito
e capitale…noi siamo più vicini al proletariato,
per tradizione e per cultura siamo questi. 

Ma parliamo di Trapani. I Verdi come
intendono trasformare la nostra realtà ter-
ritoriale?

In questa città quello che è ordinario è male-
dettamente straordinario. Una città per molti ver-
si invivibile ... perché, ad esempio, non si riesce
a dare ordinarietà alla pulizia delle strade? Non
voglio pensare che all'interno dell’amministrazione
comunale, che gestisce bilanci di decine di miliar-
di, non ci sia la capacità economica di fare que-
sto…non c'è volontà? E' una questione di scel-
ta politica. Ad esempio, le aiuole di via Fardel-
la vengono pulite due volte l'anno: quando sfilano
i Misteri e,quando ci pensano, a Natale; i mar-
ciapiedi sembrano terremotati. Come posso soste-
nere che questa amministrazione si occupa di
ecologia ed ambiente, quando basta andare in via
Ammiraglio Staiti per vedere erbacce alte 60
centimetri! La nostra è una città che non ha
coscienza di sé e non crescerà mai perché è dor-
miente…bisogna superare se stessi per crescere!

Se fosse il sindaco quali sarebbero i pri-
mi interventi? 

Ripristinare il basolato in tutto il centro sto-
rico, nastro conduttore delle  nostre origini…Tra-
pani ha bisogno di due realtà: la via Fardella,
la città moderna, e il centro, la storia. 

A proposito di sindacatura, gira voce di
una sua possibile candidatura a sindaco di
Buseto Palizzolo...Buseto sarebbe solo una
tappa, ci proponiamo di avere tre deputati regio-
nali entro tre anni e mezzo…se non avremo rag-
giunto questo obiettivo, dovremmo riconoscere di
non essere stati capaci di costruire un supporto
tale da renderlo possibile. Le idee camminano sul-
le gambe degli uomini. Ci possono essere diessi-
ni o uomini di Forza Italia che amano e rispet-
tano l'ambiente e il principio della legalità ma il
problema è l'uomo.   

L’avvocato
dell’ambiente

Idi claudia modica
e-mail:modica@monitortp.it



Isolati
dal traffico

a recente decisione di chiu-
dere alle auto alcune vie e piaz-
ze del centro storico è stata
oggetto di contrapposte valu-

tazioni e di difformi giudizi. Sinceramente,
ritengo che il provvedimento ha, in linea
di mero principio, validi motivi che lo giu-
stificano; il guaio è che, secondo un anti-
co andazzo trapanese, il provvedimento
stesso è chiaramente frammentario ed
esula da un disegno di ampio respiro vol-
to da un lato a realizzare un organico pia-
no del traffico e dall'altro a rendere più vivi-
bili le condizioni di quanti, in numero
costantemente decrescente, si ostinano a
risiedere ancora nel centro storico. 

Questo è connotato da un dedalo di
stradine, di viuzze e di caratteristici, ma fati-
scenti cortili; sono ben poche sia le vie nel-
le quali le auto possono transitare, sia
quelle attraverso le quali si incanalano le
correnti di traffico in entrata e in uscita dal-
la città vecchia, ove tuttora hanno sede
importanti istituzioni pubbliche, accredi-
tate aziende commerciali titolari di anti-
chi marchi, diverse banche ecc.

Il nostro Sindaco, nel difendere la deci-
sione da lui presa, ha giustamente osser-
vato che, andando in giro per l'Italia, si è
reso conto che le isole pedonali sono larga-
mente diffuse e in genere hanno prodot-
to la valorizzazione delle zone precluse
all'accesso delle auto. L'osservazione fat-
ta dal primo cittadino è esatta, ma al tem-
po stesso lacunosa: ovunque, da Palermo
a Messina, per restare in Sicilia, o da Reg-
gio C. a Milano, se ci spostiamo oltre lo
stretto, l'istituzione delle isole pedonali è
stata accompagnata dalla creazione di zone
di sosta riservate esclusivamente ai residenti
e contrassegnate da apposita segnaletica.
A Milano, come ha scritto un cronista di
un quotidiano di centro destra, sono sta-
te tracciate strisce gialle splendenti come cata-
rifrangenti, a riprova del coerente disegno
di un sindaco amato come Albertini di
garantire agli abitanti il diritto a trovare un
parcheggio non eccessivamente distante dal-
le proprie case.

Qui a Trapani non esiste nulla di ciò, ma
le varie amministrazioni, con un metodo

punitivo ininterrottamente seguito a par-
tire dal sindaco Buscaino, hanno reso
impossibile la vita dei residenti nel centro
storico che non hanno un solo buco ove
lasciare le proprie autovetture: fra zone a
pagamento e zone interdette al traffico, le
poche aree ove può liberamente sostarsi
sono in permanenza occupate, dalle pri-
me ore della mattina sino a sera inoltrata,
da auto sia degli innumerevoli pendolari,
sia di coloro che privilegiano ogni possi-
bilità di sosta gratuita. 

A questo punto deve ancora una volta
sottolinearsi che nel centro storico le zone
riservate alla sosta a pagamento sono in
numero largamente eccedentario rispetto
alle esigenze effettive: ad esempio, il lato
nord di Viale Regina Elena resta perma-
nentemente inutilizzato; altrettanto si veri-
fica nel pomeriggio per la parte termina-
le di Corso Italia e per il lungomare Dan-
te Alighieri. Al tempo stesso, in altre vie
del centro si determina un caos inenarra-
bile, con auto parcheggiate in seconda fila
in entrambi i lati, così ostruendo la cir-
colazione e provocando un intollerabile
inquinamento tanto acustico quanto atmo-
sferico, il cui peso si riversa sui residenti
e sulla qualità della loro vita.

Fra le tante conseguenze, vi è pure quel-
la di rallentare la velocità di esercizio dei
mezzi di trasporto pubblico, in pratica
scoraggiandone un uso diffuso da parte dei
cittadini.

A questo punto, accantonando le nume-
rose altre osservazioni che l'argomento
giustificherebbe abbondantemente, vorrei
avanzare il suggerimento di trasferire sul-
la Via Fardella e sulle strade adiacenti l'a-
liquota dei suddetti parcheggi a paga-
mento non adeguatamente utilizzati, riser-
vando le aree di risulta ai residenti e con-
trassegnandole in giallo.

Con un atto di rispetto verso di loro, gli
abitanti del centro storico conseguirebbero
anch'essi il diritto a trovare un parcheggio,
mentre Trapani si uniformerebbe almeno
una volta all'esempio civile dato da tante
altre città. 

L
gabriele d’alì



sempre più sentita, da parte degli enti
pubblici,  l'esigenza di ricorrere a risorse ester-
ne nella programmazione e gestione di
determinate attività.  

La necessità di dotarsi di conoscenze
esterne specialistiche ed aggiornate mira
ad alcuni obiettivi: non appesantire l'ap-
parato burocratico interno con profes-
sionalità utilizzate saltuariamente; inseri-
re nei processi decisionali interni elementi
di giudizio esterni;  svolgere una funzio-
ne di supporto nei confronti del nuovo che
avanza, di cui l'organizzazione comunale
o provinciale non ha esperienza. Pertan-
to il ricorso a professionalità esterne, lun-
gi dal costituire un ingiustificato dispen-
dio di risorse pubbliche, appare finalizzato
ad assicurare alla pubblica amministra-
zione una più elevata capacità di compe-
tizione in settori ed occasioni che posso-
no contribuire ad acquisire nuove risorse. 

Gli incarichi ad esperti e consulenti si
dividono in base alla durata nel tempo ed
agli obiettivi: consulenza di funzioni, che
prevede la copertura delle esigenze che
possano manifestarsi in un determinato
tempo (ad esempio ufficio legale); con-
sulenza a programma, sulla base di un
programma mirato di intervento; consu-
lenza a risultato, data per l'ottenimento di
un risultato predefinito, come ad esempio
la presentazione di un progetto o l'orga-
nizzazione di un nuovo servizio; consulenza
a risultato.

In base alla legge regionale 26/93  è il
sindaco o il presidente della provincia a con-
ferire gli incarichi di esperto o di consu-
lenza. La stessa legge stabilisce che le
nomine debbano avvenire a professioni-
sti dotati di documentata professionalità
idonea all'espletamento dell'incarico rice-
vuto. Inoltre, nella considerazione che si
tratta di collaborazioni esterne, l'articolo
51 della legge 142/90 (bassanini) stabili-
sce che si può attingere a tali incarichi
specificatamente per prestazioni profes-
sionali non reperibili all'interno dell'En-
te.  Nel panorama politico locale tale isti-
tuto è stato utilizzato molto spesso per
ampliare la possibilità di conferire, a fini
di clientelismo politico, incarichi che poi

hanno avuto uno scarso o nullo torna-
conto  funzionale per l'ente pubblico.   

Questo malcostume, ai danni delle tasche
del  cittadino, continua a perdurare non-
ostante  le pesanti denuncie e critiche di
molti consiglieri comunali o provinciali
nei confronti dei rispettivi sindaci o pre-
sidenti.  E' la legge che ormai delega trop-
po potere ai sindaci o i consiglieri sono poco
incisivi?  Sicuramente la seconda.  E’ anche
vero che al sindaco o al  presidente, a cui
la legge attribuisce la massima libertà di
nomina degli assessori, non gli si può cer-
tamente negare il diritto-dovere di sce-
gliersi collaboratori amministrativi che gli
assicurino una rapida realizzazione del
programma. Ma è anche vero che tale
nomina deve essere disposta  anche a nor-
ma dei rispettivi statuti e regolamenti
comunali e provinciali.

Ciò significa, semplicemente, che i con-
siglieri, oltre a lamentarsi,  hanno la pos-
sibilità di disciplinare il potere di scelta del
Sindaco attraverso l'approvazione di un
regolamento ad hoc. In base a tale rego-
lamento i consiglieri potrebbero decide-
re che per conferire l'incarico si debba
precedere ad un avviso pubblico, in modo
da consentire a tutti di partecipare alla
selezione con la presentazione dei propri
curriculum;  oppure che, per gli incarichi
di funzione, l'esperto è tenuto a presentare,
con cadenza trimestrale, un rapporto det-
tagliato sull'attività svolta, evidenziando il
livello di efficienza e di efficacia raggiun-
to sui risultati conseguiti; oppure che la rela-
tiva parcella sia pagata solo previa valu-
tazione del risultato finale, con la dichia-
razione del risultato conseguito rispetto a
quello prefissato nell'incarico.

Non dimenticando, infine, che gli inca-
richi possono essere anche, e soprattutto,
a titolo gratuito, i migliori esperti italiani
di pubblica amministrazione hanno fatto
parte dello staff  del sindaco  molto spes-
so con incarico di consulenza e contem-
poraneamente di  dirigenza in posizione
di comando gratuito. Ce la faranno i nostri
consiglieri a varare un regolamento ed il
nostro phink tank di professoroni locali  a
mettersi a disposizione a gratis?    

Consulenti
a gratis?

E’di camillo iovino
e-mail:iovino@monitortp.it



ics, l'impegno nello sport, l'azione socia-
le, le nuove frontiere della cultura. Que-
sti i concetti ribaditi durante il congresso
regionale dell'associazione che si è tenu-
to a Trapani l'11 e 12 gennaio.

Una manifestazione che ha visto la
riconferma di Nicola Cottone alla guida del-
l'Aics Sicilia. Dopo la prematura scomparsa
del padre nell’agosto 2000, Salvatore Cot-
tone, conosciuto come zù Totò, Nicolò

prende in mano le redini dell'Aics e
da presidente provinciale, balza al
primo posto dell 'organigramma
regionale.

Una riconferma, quella di Cotto-
ne, che dimostra come ha saputo
lavorare ed affrontare la difficile
situazione che colpisce tutte le asso-
ciazioni che operano nel sociale.   

Ci farebbe piacere che restaste a pran-
zo con noi, così ha esordito il presidente
quando gli abbiamo chiesto un'in-
tervista. E come dire di no? Del resto
di fronte ad un piatto di cous cous
si parla meglio e magari si dicono
cose che altri ambienti, più austeri e
formali, non consentirebbero.

Nicola Cottone, due anni alla gui-
da dell'Aics, due anni di lavoro, di
impegno sociale, di vittorie e di qual-
che immancabile sconfitta. Abbia-
mo chiesto al neo eletto, come l'as-
sociazione riesca a portare avanti i
propri progetti. 

Gli enti pubblici, se contribui-
scono alla gestione dell’Aics, in che
misura lo fanno? 

I contributi di cui usufruiamo sono poca
cosa rispetto alla mole di servizi che  offria-
mo. L'Aics brilla di luce propria, riuscia-
mo ad andare avanti grazie ai tessera-
menti che costituiscono la nostra linfa vita-
le e che ci permettono di operare serenamente. 

A detta di Nicola Cottone, le
amministrazioni locali negli ultimi anni
sono rimaste indifferenti alle varie richie-
ste di contributo che l'Aics ha presenta-
to.

Il Comune di Trapani ha versato nelle
casse dell'Aics 520 euro, rimborso, però,
di una spesa che l'associazione ha soste-
nuto per la palestra Tenente Alberti. 

Quindi se tanto ci da tanto, Mimmo
Fazio quest'anno non ha sganciato un
euro. 

Più generosa, diciamo così, la Provin-
cia Regionale di Trapani, che per l'anno
2002 ha elargito un contributo di 1275
euro.

Negli ultimi due anni l'Aics ha rivolto
il suo sguardo ed il proprio campo d'azione
verso la terza età, inaugurando, e gesten-
do, un centro per gli anziani. Promuo-
vendo iniziative di tipo culturale e, con-
cedeteci il termine, sportivo. Infatti nel 2000
è stato attivato un corso di ginnastica dol-
ce che ha interessato i nonni più arzilli del-
la città.

Quando abbiamo chiesto a Cottone il
motivo di questo interessamento per la
terza età,  con mezzo sorriso ci dice  ...guar-
da che il tempo passa per tutti... cerchiamo di tute-
lare e di interessarci di quelle fasce di società, cosid-
dette, deboli.

Durante le elezioni comunali del 2001
Nicola Cottone si candidò nelle fila del Cdu,
conseguendo un risultato piuttosto delu-
dente, ma la cosa non lo scoraggiò mini-
mamente, rimanendo alla guida dell'Aics,
mettendo sempre a disposizione il suo
tempo a quanti gli avevano voltato le spal-
le durante la passata tornata elettorale.

Comunque - ci dice il Presidente - ci ripro-
verò alle provinciali, la sconfitta delle passate ele-
zioni mi ha fatto capire tante cose e dopo un perio-
do di riflessione sono pronto a rimettermi in dis-
cussione.

Ma Nicola Cottone, uno che con lo
sport ci vive quotidianamente, come vede
l'operato dell'amministrazione Fazio riguar-
do riguardo le incessanti polemiche nei con-
fronti dell'evanescente assessore Mazza-
rella.

L'assessore Mazzarella è una persona che
sicuramente si sarà impegnata, ma non è esente
da colpe. E’ bene che quando mancano i risul-
tati ci si dimetta, lasciando spazio a chi può vera-
mente apportare un contributo fattivo alla socie-
tà. Il Presidente continua poi ...il ruolo di
assessore allo sport dovrebbe essere ricoperto da
chi svolge questa attività nella vita, e non da chi
si improvvisa tecnico senza esserlo.

Naturalmente, ognuno tira l'acqua al
proprio mulino. 

Di  padre
in  f igl io

Adi dario genovese
e-mail:genovese@monitortp.it



di fabio tartamella
e-mail: tartamella@monitortp.it T rapani

Corsi e ricorsi storici. Nel calcio, o più
in genere nello sport, ci sono degli inca-
stri, delle situazioni, delle atmosfere che
nessuno riesce a spiegare con logica o
razionalità. Quella che in genere viene
chiamata “tradizione”, che fa paura ad
allenatori e giocatori o li fortifica alla vigi-
lia di partite importanti. Un esempio? La
vecchia Pallacanestro Trapani non ha mai
perso a Roma, in nessun campionato. Tut-
te le volte che i giocatori granata arriva-
vano all’Hotel Fleming, nei pressi dello sta-
dio Olimpico, l’aria che si respirava era sem-

pre la stessa. Il
solito riso al
sugo, la solita
mozzarella, la
solita bistecca, la
solita crostata di
mele. E si badi
bene. Spesso si
affrontava un’av-
versaria ben più
quotata in clas-
sifica.

Dopo pranzo,
il solito riposi-
no, il solito pull-
man, i solit i
risultati di calcio,
il solito spoglia-
toio del palazzo

dello sport di Viale Tiziano, dove si sono
disputate le Olimpiadi del 1960. C’era un
odore di aria calda e pomate che solo lì si
sentiva. Si capiva che il solo risultato pos-
sibile sarebbe stato quello della vittoria. E
così andava sempre. Certo, il massimo si
è raggiunto quando nell’anno di A/1, il
palazzo dello sport era quello dell’Eur,
Trapani giungeva da sei sconfitte conse-
cutive nelle prime sei gare e Roma aveva
fra le sue fila gente come Dino Radja, che
sarebbe diventato una star dell’Nba. Come
finì? Che Trapani annichilì Roma in un
palazzo dello sport semivuoto, con parte
dell’incredulo pubblico romano che all’u-
scita si chiedeva: Ma dove si trova Trapani?

Pensieri volanti che mi sono venuti in
mente a rileggere lunedì scorso il tabelli-

no del successo del Trapani (calcio) a Tor-
re Annunziata. Uno a zero, rete di Mari-
no. Così come uno a zero era stato nel 1993
(rete di Giacomarro), e uno a zero era
stato nel 1995 (rete di Cortese). Sempre nel-
lo stesso stadio (“Giraud”), sempre con-
tro la stessa squadra, il Savoia. Ma sareb-
be ingeneroso rifarsi soltanto alla scara-
manzia (può anche chiamarsi così) per
spiegare la vittoria inattesa e meritata di
questo Trapani che sta stupendo tutti per
continuità e volontà. Che sta superando il
periodo più difficile della stagione (Vittoria
in casa, Vibo Valentia e Savoia fuori, Sira-
cusa in casa domenica prossima) senza
indietreggiare in classifica, anzi rinfor-
zando la sua posizione di tranquillità. Inu-
tile rispolverare ancora la querelle sulla giu-
stezza o meno della contestazione a squa-
dra e allenatore di qualche tempo fa. Oggi
come oggi, questa squadra merita solo
applausi. Nessuna polemica.

Paceco
Si parla di tradizioni, si va alla ricerca di

numeri e statistiche. Ma sono sempre le per-
sone che contano più di ogni altra cosa. E
se di tradizioni si parla, legate alle perso-
ne, non possiamo non raccontare un’altra
chicca di Salvatore Fontana, alias Zu’ Turid-
du, ottantatreenne allenatore di basket di
Paceco che ne ha fatta un’altra delle sue.
Siccome era già stanco di non insegnare
pallacanestro a nessuno, ha radunato a
Paceco undici bambine di otto anni (nate
nel 1994) e ha iniziato a impartire loro i
primi rudimenti del gioco. Due ore alla set-
timana - spiega zu’ Turiddu – che servono per
divertici. Ogni tanto c’è qualche lacrima ma
adesso si stanno abituando al fatto che nella
pallacanestro ci sia il contatto fisico. L’impor-
tante è che loro si divertano e che i loro genitori
siano sereni. Un esempio di longevità men-
tale e fisica stupefacente, di mix ideale fra
nuove (anzi nuovissime) leve e l’espe-
rienza degli anziani. 

“Rebus nostris colendis”, c’è scritto sul
simbolo della Libera Università di Trapa-
ni. Ovvero “bisogna mantenere le pro-
prie tradizioni”. Speriamo di non dimen-
ticarcene mai. Che sia per gioco e per cose
serie.

La forza
della tradizione

Primario Istituto 
Bancario

seleziona Diplomati/Lau-
reati età 25/45 anni per
Trapani e provincia da
avviare alla Carriera di
Promotore Finanziario.
Trattamento economico
personalizzato.
Per appuntamento telefo-
nare allo 0923/21617 ora-
rio d’ufficio.



alle 18:30 di sabato 11 gennaio, le luci
della quadreria del lotto illuminano sei
tele dell'artista milanese Paola Blasi. Un ver-
nissage frequentato ha regalato ai visita-
tori, oltre alle opere, la presenza della pit-
trice lombarda, per la prima volta, con la
sua pittura, fuori dai contesti territoriali
abituali.

La personale, organizzata dalla qua-
dreria, ha come titolo "Absentia" termi-
ne mutuato dalla lingua latina e ricercato
dalla Blasi, che tradotto ci ritorna come
"Assenza". Assenza uguale nulla, è questa
una equazione che ha portato Paola Bla-
si verso una pittura di contrasto che ser-
ve a limitare l'assenza di tutto. L'annulla-
mento del nulla è per la Blasi: il tentativo
costante della sua opera, una ricerca che
la spinge fino alla denuncia dell'esistenza,
con la donna fulcro e simbolo di un gene-

re umano che deve riconquistarsi prima di
riconquistare valori diluiti, persi, dimen-
ticati ed in "assenza" sostituiti con il nien-
te.

I corpi di donna non sono dei nudi,
sono forme che ci obbligano a riflettere
sull'essere o non essere e che ci piegano
al dovere di pensare, di amare, di vivere sen-
za ristagno su come e dove. Le diverse
posture, delle donne di Paola, vanno scan-
sionate oltre la tecnica accademica, intri-
sa dal ricordo di modelle che posano. Ogni
forma è un tentativo ulteriore di denun-
cia di esistenza, lontana da qualsiasi inu-
tile contesto quotidiano, ed immersa in
colori volutamente freddi così da non
interagire mielosamente con la sagoma
che da sola deve rapire lo sguardo.    

dino  serra

la quadreria del lotto
www.quadreriadellotto.it
e-mail: quadreriadellotto@tiscali.it

Corpi
di  donna

D
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Centro Diurno
“E’ tempo di volare”

responsabile 
dott. giorgio geraci

Cittadella della Salute
via della Provincia, 2 Erice C.S.

tf - 0923/472420

di roberto giuffré

No, la guerra
non la vogliamo
i piacerebbe prendere spunto dalle paro-
le  ascoltate dal Vangelo! Chi interrogò il
grande S.Giovanni Battista dicendogli chi
egli fosse, si sentì rispondere dal sommo
Giovanni così: Sono solamente una voce, un gri-
do che urla nel deserto!. 

Per carità, non desidero impartire una
lezione di dottrina cristiana (anche se devo
dire, ne avremmo sempre bisogno), ma dire
che nel mio piccolo, nella modestia di
colui il quale scrive anche un così umile arti-
coletto, mi sento, come penso si senti-
ranno anche altri scrittori ben più quota-
ti di me, una piccola voce che non urla, ma
che scrive dei consigli  nel deserto delle
vostre anime. 

Innanzitutto desidererei augurarvi di
cuore un buon anno assieme ai ragazzi
del Centro diurno di Trapani, al suo coor-
dinatore, il dottor Giorgio Geraci, agli
infermieri, Giovanni Cilluffo e Carla Fica-
ra, e al nostro ausiliario Pietro Tobia.

Noi del Centro siamo sempre uniti e dis-
posti a comunicare con le vostre anime e
il vostro cuore; anch'io spero, con le mie
parole, di farvi riflettere lievemente sul

significato di questa grande festività, che
è appunto il Santo Natale.

Credo che quando avrete letto questo
mio articolo, sarà un po' tardi per voi, per
visitare la piccola mostra allestita dal gior-
no 17 al giorno 21 dicembre a palazzo
Riccio di Morana sito in via Garibaldi: un
motivo come un altro per dire che noi
non ci dimentichiamo del cittadino tra-
panese e spero che altrettanto facciate voi
dedicando ogni tanto un angolino della
vostra vita quotidiana, pensando a noi del
Centro Diurno di Trapani. 

Certo, le cose nella nostra bellissima
penisola non vanno nel migliore dei modi!
Dal solito problema della disoccupazione
agli euro che non bastano mai, ai proble-
mi sorti alla Fiat di Termini Imerese (pae-
se, preciso, di cui la mia famiglia è origi-
naria). Poi i gravi danni apportati dalla
pioggia abbondante in tutto il settentrio-
ne e il centro Italia; i 27 angioletti di S. Giu-
liano travolti da una scossa di terremoto,
le cui vittime si sarebbero potute evitare
se i lavori di ristrutturazione della scuola
elementare fossero stati eseguiti con giu-

sta coscienza. L'Etna che
bolle, gli extracomunitari
che affondano nei mari
adiacenti, la macro e
microcriminalità che si
sparge a macchia d'olio
etc., etc...

Ma i l pericolo che
incombe della guerra fra
Iraq, Stati Uniti e Alleati,
è quello che più ci sta a
cuore... quante vite uma-
ne saranno schiacciate?

Non mi soffermo più a
lungo su questi tristi even-
ti; auguro invece a tutti
buona salute, tanti euro,
buon divertimento nelle
feste e, sopra ogni cosa,
tanta, tantissima serenità
nelle vostre anime.
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